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lamo dinanzi ad uno scandalo, ad un ulte
riore colpo Merlo alle Istituzioni: per II se
condo anno consecutivo I Comuni non po
tranno approvare 1 bilanci preventivi o lo 
laranno a esercizio scaduto, Ciò aumenterà 
la contusione, Il governo precario delle cit
tà e saranno penalizzati In particolare que
gli enti locali che attraverso sforzi encomia
bili hanno cercato di fronteggiare II mara
sma determinato da un vuoto legislativo 
Inammissibile. I bilanci infatti non possono 
essere approvali perche a causa dell'indiriz
zo neocentrallstlco, manifestatosi In termini 
particolarmente pesanti negli ultimi anni, si 
« legiferato attraverso decreti che, secondo 
una spirale perversa, sono stati convertiti ad 
esercizio Inoltrato, tanto che l'anno scorso 
la conversione In legge avvenne in agosto e 
quest'anno è di là da venire, SI aflerma che 
Intanto I Comuni dovrebbero approvare I 
bilanci secondo le norme del decreto reite
rato per la quarta volta. Ma ciò non è asso
lutamente possibile se non attraverso l'ado
zione di deliberazioni In contrasto con la 
legge. Infatti a furia di raschiare II barile, di 
scaricare su Regioni ed enti locali nuovi 
oneri e mantenendo Invariati, o addirittura 
diminuendo, I trasferimenti In termini reali 
si 6 giunti con II provvedimento per II 1987 
ad un punto di rottura, I bilanci In pareggio 
non si possono fare. 

Non si dica che a ciò si è giunti per l'osti
nata opposizione che noi giustamente ab
biamo condotta contro l'istituzione di un 
nuovo balzello che si voleva gabellare per 
autonomia Imposltlva (la cosiddetta Tasco) 
che avrebbe rappresentato un nuovo e pe
sante onere soprattutto per I lavoratori. 
L'autonomia imposltlva deve essere affron
tata In un contesto unitario. E ci conforta 
ora In questo nostro convincimento quanto 
ha scritto domenica su un autorevole quoti
diano l'ex ministro delle Finanze Visentin! il 
quale, esaminando II favorevole andamento 
delle entrate fiscali del 1987, dice che non 
solo è possibile procedere alla riduzione 
dell'lrpef a partire dall'anno 1987, ma che 
non «può essere in alcun modo accettata la 
proposta un po' tartufesca, secondo la qua
le, fórma rimanendo la pressione tributarla 
erariale, s! dovrebbe Invece procedere ad 
aggravi delle Imposte locali..,». Ma avremo 
modo di tornare sulle Ipotesi di riforma del
la finanza locale, sulla coerenza che chie
deremo a tutti di avere fra I programmi e gli 
Impegni assunti nel corso della campagna 
elettorale per II rilancio delle autonomie ed 
I singoli e concreti comportamenti. 

er ora Va detto cori forza che I Comuni non 
possono accollare.più nessun ricatto e che 
Intanto 11 decreto'dive essere rapidamente 
convertito adeguando I trasferimenti cla
morosamente insufficienti. Il ministro del 
Tesoro del resto non può Ignorate quello 
che tutti sanno e deve onorare I suoi impe
gni.' Infatti non può firmare un contratto che 
concede al dipendenti degli enti locali mo
desti aumenti, che costa 1.800 miliardi e 
poi ne stanila 6201 Come-si pensa di colma
re la differenza? Restringendo quali servizi? 
I trasporti, Il sostegno agli anziani, eliminan
do Tallone di supplenza che In tanti campi 
(scuola, casa, ecc.) Comuni e Province 
svolgono? Oppure In questo atteggiamento 
vi è un larvato Invito al Comuni a maschera
re 1 loro deficit? E chiaro che la strada Indi
cata dal governo è Impercorribile, Le città 
attraversano già una crisi profonda per l'I
nadeguatezza degli ordinamenti, perl'lnsta-
bllltà prodotta dalla linea della omogeneiz
zazione (Roma, Torino, Genova e Palermo 
sono In crlsll), e adesso rischiano II collas
so, E ora e tempo di voltare pagina, Non vi 
è dubbio che a tale situazione si è giunti 
non solo per la chiara responsabilità di 
componenti decisive della dlsclolta mag
gioranza, ma anche per la divisione del 
ironie autonomistico, per l'arrendevolezza 
di tanti Comuni, per la perdita di peso ormai 
evidente dell'Associazione del Comuni. 

Bisogna porre con chiarezza I veri termini 
del problema di fronte al lavoratori, al citta
dini, a chi rischia oggi di pagaie ulterior
mente Il prezzo di una linea che non è più 
sostenibile, Auguriamoci che Intervengano 
presto salutari ripensamenti in tante forze 
responsabili della divisione e del dissesto, 
Per quanto ci riguarda diciamo subito che 
manterremo lermo l'Indirizzo unitario, ma 
che non accetteremo compromessi delete
ri. 

Agnelli e Lucchini 
la temono e la vogliono 
in mancanza di meglio 

.Le alternative 
Ne parlano Riva 
Cavazzuti e Andriani 

Svalutare che passione 
•JB ROMA GII Industriali non 
vogliono avere l'aria di dirlo 
ma ormai è chiaro che punta
no alla svalutazione Reclama
no un governo degno del no
me, se ci fosse veramente for
se si potrebbe evitare di arri
vare a un passo che contrasse
gna sempre Ineluttabilmente 
la debolezza di un'economia 
e l'incapacità di chi la dirige. 
Ma a questa possibilità non 
credono molto. E allora è me
glio mettere le mani avanti, 
perché se gli affari della pro
duzione nazionale non sono 
proprio drammatici, tuttavia 
Inclinano al peggio e qualcosa 
si deve pur lare. Il loro proble
ma è che le esportazioni van
no male. Ma bene non vanno 
le cose neppure per la finanza 
pubblica, che continua ad 
aver bisogno di molti soldi per 
pareggiare I suol deficit e deve 
competere con una finanza 
privata largamente foraggiata 
dal sistema bancario. Agnelli 
e Lucchini temono che se 
continua cosi l'unica alternati
va seria a una svalutazione 
della moneta sia una stretta 
del credito e quindi un raf
freddamento dell'economia, 
un freno anche alla loro 
espansione. E cominciano a 
far sentire le loro ragioni. 

Ma sono ragioni serie? E 
slamo ormai davvero stretti in 
una morsa tra possibile reces
sione e caduta del valore del 
cambio come droga Indispen
sabile per continuare a cre
scere ancora un po', finché 
dura? Il senatore Massimo Ri
va, fresco di nomina alla pre
sidenza de) gruppo della Sini
stra Indipendente, trova che al 
discorso della Conflndustna 
non si possono muovere mol
le obiezioni quanto all'analisi 
della situazione e alla tecnica 
del rimedi proposti. «Ho pro
prio paura anch'io - dice -
che senza una politica econo
mica, con le cose che si la
sciano andare per II loro ver
so, alla fine la pressione sul 
cambio diventa Insostenibile». 
Per Riva la contraddizione in 
quel che dice Lucchini c'è ma 
non è tanto di natura tecnica, 
è Invece politica, riguarda le 
conclusioni alle quali arrivano 
gli Imprenditori. «Vogliono un 
governo che pensi all'econo
mia. Ma hanno fatto la campa
gna elettorale per II pentapar
tito e fino all'altro giorno han
no continuato a sollecitarne la 
riedizione. Se c'è stato un go
verno la cui condotta è stata 
una radicale negazione della 
programmazione delle risor
se, questo è stato proprio 
quello che abbiamo visto al
luperà nella legislatura scor
sa. La leva monetarla è stato il 
suo strumento fondamentale. 
Non c'è stato altro. E appena 
le cose cominciano a non an
dare bene, puntualmente si 
torna II». Oli Imprenditori pre
ferirebbero evitare di Imboc
care un passaggio che com
porta anche molti rischi»? 
•Sono preoccupazioni com
prensibili - conclude Riva -
ma chi è causa del suo mal 

Incoerenza politica, dun
que, consumata la quale la via 
è quasi obbligata. Anche II se
natore Filippo Cavazzuti è In 
parte d'accordo, ma solo in 
parte. Cavazzuti in realtà trova 
più di una smagliatura nella 
descrizione che si fa della si
tuazione congiunturale. «È ve
ro - dice - la produzione In-

Si riparla di svalutazione. Gli indu
striali dicono di temerla ma sembra
no in realtà ritenerla inevitabile. Tutti 
comunque denunciano i guasti di una 
assenza di governo che sembra do
versi prolungare ancora per chissà 
quanto tempo. Differiscono le opi
nioni sulla gravità dei sintomi che in

dicano un indebolimento della con
giuntura economica italiana. È comu
ne però la convinzione che la man
canza di una guida consapevole dei 
processi in corso può autorizzare de
cisioni sommarie. Ecco il parere de
gli economisti Massimo Riva, Filippo 
Cavazzuti e Silvano Andriani. 

EDOARDO OARDUMI 

Gianni Agnelli 

dustrlale incontra dei proble
mi e Lucchini chiede la cosa 
più semplice. Svalutare è faci
le e tutto il dibattito che si sta 
montando mi sembra franca
mente diretto a tagliar fuori 
ogni altra possibilità di inter
vento. E molto strumentale», 
Ma allora l'alternativa c'è? 
•Certo che c'è - prosegue Ca
vazzuti - se I costi delle azien
de esportatrici e I loro proble
mi di realizzo peggiorano, 
molto più opportuno che agi
re facendo scivolare il cambio 
sarebbe muoversi dal lato del
le entrate- Fiscalizzando parte 
degli oneri sociali, per esem
plo, operazione che si potreb
be finanziare aumentando le 
imposte Indirette. SI canaliz
zerebbero cosi risorse verso 
gli investimenti, drenandole 
dai consumi. Naturalmente far 
questo si potrebbe solo con 
un governo, Se non c'è, è un 
bel problema». L'opinione di 
Cavazzuti è che questa man
canza di governo e i vuoti che 
cosi si creano alimentando 
ipotesi di Interventi sbrigativi 
e rischiosi sono forse più gravi 
proprio perché l'insieme della 

situazione economica Italiana 
non presenta sintomi partico
larmente allarmanti. Si po
trebbe manovrare con calma, 
a ragion veduta, «Si parla tan
to di segnali di una inversione 
di tendenza. Ma quali sono? E 
rispetto a quali previsioni ven
gono fatti valere? lo questo 
drammatico peggioramento 
dell'economia, in Italia e fuo
ri, non lo vedo». C'è una ten
denza all'aumento del tassi di 
interesse? «Sì - continua Ca
vazzuti - ma a un andamento 
variabile dei tassi ci dobbiamo 
abituare. È una politica che ri
sponde all'esigenza di accom
pagnare la mobilità molto 
maggiore de! capitali. Non 
possiamo più scorgere in un 
loro rialzo l'inizio di una Inver
sione di tendenza negli orien
tamenti della politica econo
mica, come accadeva in pas
sato». Aumentano gli impieghi 
bancari, circolano molti più 
soldi di quanto la Banca d'Ita
lia gradirebbe, Ciampi lancia 
un allarme dopo l'altro? «An
che qui - dice Cavazzuti - si fa 
molto rumore, ma non so 
quanto giustificato. Bisogne

rebbe capire quanti di questi 
soldi finiscono in mano ai fi
nanzieri e quanti invece arri
vano agli investimenti produt
tivi. Non è affatto detto insom
ma che sia un fenomeno di 
per sé tanto preoccupante». 

Potrebbe non andare male. 
Si corre invece II rischio di 
guastare anche quel po' di 
buono che si è riusciti a met
ter insieme. È più o meno an
che quello che pensa il presi
dente del Cespe, Silvano An
driani. Ma per Andriani non 
abbiamo avuto soltanto go
verni silenziosi e assenti, si so
no fatti vivi proprio di recente 
anche cattivi governi, «Voglio 
dire subito - dice Andriani -
che io non sono tra quelli che 
si strappano i capelli e grida
no alta patria offesa quando 
sentono parlare di svalutazio
ne, La leva del cambio è uno 
degli strumenti da utilizzare, 
quando serve. La usano tutti, 
in Europa. Non si può ignora
re per esempio che un paese 
come l'Inghilterra, standose
ne fuori dallo Sme, in tutti 
questi mesi ha lasciato andare 
la sterlina a rimorchio del dol

laro, svalutando quindi e for
temente. La questione non è 
quindi quella di fare o no una 
politica attiva del cambio. Si 
tratta di vedere a cosa serve 
una eventuale svalutazione, in 
quale quadro di obiettivi eco
nomici si colloca». 

Allora le mire di Lucchini 
non sono poi cosi diaboliche? 
•Se si guardano le cifre, lo 
scorso anno l'Italia ha avuto 
un buon attivo della bilancia 
dei pagamenti e anche l'87 si 
chiuderà probabilmente be
ne. Questo significa che l'ur
genza di svalutare non c'è e 
che le pressioni in questo sen
so non si giustificano. Il fatto 
vero comunque è che, svalu
tazione o no, non sappiamo 
dove stiamo andando». E se 
invece lo sapessimo? «Allora 
si potrebbe discutere - conti
nua Andriani - ma qui si sta 
tenendo alta la domanda in
terna, più alta che negli altri 
paesi nostri diretti concorren
ti, senza che però ci sia insie
me una strategia di investi
menti tale da rendere più soli
da nel medio periodo la no
stra base produttiva. Se così 
losse si lavorerebbe per ren
dere il sistema economico ita
liano meno dipendente dalle 
importazioni. Questo obietti
vo giustificherebbe anche de
cisioni di svalutazione quando 
tosse necessario. Ma così non 
è». 

C'è dell'altro però per An
driani a complicare la situa
zione, e anzi a renderne motto 
più difficile il controllo. «Sono 
lutti preoccupati che i capitali 
prendano la via dell'estero. 
Ma è stato il governo che si è 
appena dimesso a varare de
creti che liberalizzano i loro 
movimenti. Chi glielo ha ordi
nato? Di sicuro non il medico. 
Si poteva benissimo evitare di 
farli questi decreti. /Le loro 
conseguenze non sono da 
prendere a cuore leggero, il 
rìschio è che l'Italia perda uno 
dei pochi vantaggi che ha nei 
confronti degli altri: un tasso 
di risparmio più elevato. Sono 
soldi che adesso possono an
dare dove vogliono, ma che 
se ben utilizzati ci servirebbe
ro a rafforzare i livelli di com
petitività. Certo, sono convin
to che Agnelli è contento di 
poter investire dove meglio gli 
pare, ma i contraccolpi per il 
sistema economico nel suo 
complesso sono pesanti». 

•Per dirla in poche parole -
conclude Andriani - io vedo 
un paese che potrebbe tare, 
che mantiene un tasso di 
espansione superiore a quello 
dei principali paesi europei 
dove i governi conservatori 
hanno scelto di tenere ben 
stretti i freni dello sviluppo. 
Dovremmo cercare di tenere 
questo ritmo. Ma chi ci gover
na non è in grado dì lavorare 
perché le nostre gambe di raf
forzino, perché sì riduca la 
nostra dipendenza dall'este
ro. E in più ora si aggiungono 
le velleità liberlstiche, il cui 
unico risultato è proprio di ri
durre i vantaggi che potrem
mo sfruttare. Ci leviamo da so
li la terra da sotto i piedi. Sem
bra che la nostra ambizione 
sia quella di indebolire i nostri 
livelli dì autonomia rispetto a 
un'Europa arroccata e con
servatrice. Ecco perché soste
nere o opporsi a una svaluta
zione, in questo quadro, non 
ha molto senso». 

Intervento 

Ci spieghi Colajanni 
che si dovrebbe fare 

GAVINO ANOIUS 

T rarremo al Co
mitato centrale 
un giudizio 
compiuto sul-

™ • , , , , " l'ampio e inten
so dibattito che è in atto in 
tutte le organizzazioni di 
partito 

Mi pare che intanto si 
possa dire che esso si 
svolge in forme corrette, 
con un impegno severo da 
parte di tutti a ricercare le 
cause di una sconfitta elet
torale che non abbiamo 
sottovalutato. In ciò vi è 
una serietà che va apprez
zata, tanto più in quanto si 
manifestano anche diver
sità di opinioni politiche e 
di valutazioni che tuttavia 
non stanno affatto impli
cando né rotture, né lace
razioni, come forse da 
qualche parte si auspica. 

Emerge dai dibattito nel 
partito un largo consenso 
alle analisi del voto propo
ste da Natta, alle proposte 
dì indirizzo politico in esse 
contenute e alla linea dì 
rinnovamento del partito 
e dei gruppi dirigenti avan
zate nel Comitato centra
le. 

C'è dunque un confron
to nel partito franco e pro
fondo che, partendo dalla 
elaborazione teorica, poli
tica e pratica compiuta al 
17' Congresso, ne rivisita i 
contenuti per quanto ri
guarda la definizione del 
partito come moderno 
partito riformatore e come 
parte integrante della sini
stra europea. 

Ma si guarda molto, nel 
dibattito, alle condizioni 
reali dell'Italia di oggi, agli 
sviluppi e alle contraddi
zioni nuove della società, 
alle condizioni dì lavoro e 
di vita di milioni di lavora
tori e delle masse popolari 
e, partendo da qui, si van
no affrontando in modo 
aperto i problemi politici 
che l'esito del voto pone 
non solo a noi ma a tutte 
le forze di progresso e del
la sinistra, ai contenuti più 
specifici della nostra ini
ziativa polìtica e program
matica, dì alternativa, agli 
sviluppi nuovi che deve 
assumere la nostra azione 
di massa, e al modo In cui 
il partito concretamente 
lavora. 

Al tempo stesso discu
tiamo di noi stessi, dei 
gruppi dirigenti, al centro 
e nella periferia del parti
to, sulla base di una reale 
e sentita disponibilità al 
cambiamento di funzioni 
di tutti noi che non guar
diamo a niente se non agli 
interessi fondamentali del 
partito e di ciò che rappre
senta nella società italia
na. Continuiamo così 
un'opera di rinnovamento 
reale del partito avviata al 
congresso, attraverso un 
dibattito libero e demo
cratico. 

Proprio per ciò è fran
camente singolare che 
Napoleone Colajanni, co
me fa nell'ultimo numero 
dì Panorama, che leggo 
con deprecabile ritardo, 
contìnui ad evocare «una 

dialettica più esplicita dì 
posizioni e di contenuti» 
all'interno del Pel e poi 
esprimere le sue discutibili 
opinioni politiche sui vari 
organi di stampa, ma non 
nell'organismo dirigente 
del partito di cui pure egli 
la parte, cioè nel Ce. Ma 
questo potrebbe non inte
ressare più di tanto se non 
fosse che, In questo mo
do, egli si sottrae ad una 
discussione franca e 
schietta con quegli stessi 
dirigenti, giovani e no, che 
egli ritiene non solo im
possessati dai demoni del 
massimilismo protestata
rio o settario (senza tutta
via citare tatti e circostan
ze precise), ma suggestio
nati da uno spirilo di con
trapposizione (contro 
chi?) che ad altro non por
terebbe se non ad una vi
sione angusta della lotta 
politica e dunque ad un ir
reversìbile declino del Pei. 
C'è qui un giudìzio non so
lo sulle persone ma sulla 
polìtica nostra di questi 
anni. 

I n venia egli 
marchiando in 
questo modo 
una buona par-

• ^ te di dirigenti 
del partito che hanno forti 
responsabilità di decisio
ne politica al centro come 
In periferia, e, al tempo 
stesso, affermando che 
•un vècchio gruppo diri
gente è giunto all'esauri
mento delle proprie fun
zioni e della propria capa
cità di elaborazione», 
esprime un giudizio, a suo 
modo, liquldatorìo di tutto 
e di tutti. 

Tralascio la finezza di 
questi giudizi sulle perso
ne e la profondità della va
lutazione politica che pre
tende di sostenerli. In veri
tà queste opinioni si inseri
scono in una valutazione 
radicalmente negativa che 
da tempo Colajanni dà del 
Pel, della sua polìtica, dei 
suoi gruppi dirigenti. 

Non è chiaro, dallo 
scritto di Colajanni, cesa 
si dovrebbe fare per II par
tito e neanche chi dovreb
be farlo. 

Ma egli non è tenuto a 
tanto, può permettersi 
questi giudizi tranciami 
che, se londatì, richiede
rebbero però una spiega
zione del perché e del 
percome oltre 10 milioni 
di Italiani continuino a da
re la fiducia al Pei. 

Per Colajanni questo 
Pei, pur nella fasa di più 
profondo rinnovamento 
ideale e politico, resta irri
mediabilmente vecchio ri
spetto sia alla società sia 
ad altre forze politiche, 
Non è chiaro cosa, per Co
lajanni, dovrebbe essere il 
nuovo Pei né chi dovreb
be costruirlo, vista l'inap
pellabilità del suo giudizio 
storico. Allora dico: sia 
più esplicito Colajanni, an
che al fine di precisare 
quali a suo giudizio do
vrebbero essere le forme 
e i caratteri del rinnova
mento del Pei. 

Gerardo Chiaromonte, direttore 
Fabio Mussi, condirettore 

Renzo Foa e Giancarlo Bosetti, vicedirettori 

Editrice spa l'Unità 
Armando Sarti, presidente 

Esecutivo! Enrico Lepri (amministratore delegato) 
Andrea Barbato, Diego Bassini, 

Alessandro Carri, 
Gerardo Chiaromonte, Pietro Vendetti 

Direzione, redazione, amministrazione 
00185 Rem», via dei taurini 19 telefono 06/4950351 2-3-45 e 
48SI25I-2-3-4-5, tele* 613461 20162 Milano Mole Fulvio Te
tti 73, telefono 02/64401 Iscrizione al n 243 del reqhiro 
«•mr>«del tribunale di Roma Istruirmi" rome (nomale murale 
nel registro del tribunale di Roma n 4555 

Direttore responsabile Giuseppe T Mennelln 

Concessionarie per la pubblicità 
SIPRA, via Seriola 34 Tanno telefono 011.57',Il 

SPI, via Manzoni 37 Milano telefono 02/6JI 11 

Stampa Nlgi spa direzione e ullici. \iale PuMo Testi 75 2inf,2 
«•bllimenfl via Gino da Pistola lOMilano via dei Mani 5 Koma 

n Ce ne vorrebbero cin
quemila. oggi, di parole, per 
dare voce a tutti i lettori che 
mi hanno scrìtto dopo l'artico
lo post-elettorale dedicato al
la perdita di identità culturale 
e ideale della sinistra Occa
sionale detonatore, quell'arti
colo, di uno sfogo emotivo (e 
politico) che attraversa tutte 
le età (dai 18 ai 91 anni...) e 
tutti I «livelli» del partito. Un 
filo conduttore, mi sembra, le
ga queste lettere lo scarto tra 
potenza emotiva e Ideale e 
importanza politica; e il dub
bio ricorrente - un dubbio di 
enorme importanza per chi si 
nutre di cultura sociale - che 
ia somma di tutte queste forze 
individuali possa anche, un 
giorno, cessare di essere ra
gione collettiva 

Abbastanza viscerale era II 
mio articolo, abbastanza vi
scerali queste lettere, scritte a 
caldo. Riparlarne adesso, 
mentre il paitlto e impegnalo 
a ragionare soprattutto in ter
mini di rilancio dell azione po
litica, non vuol essere una 
querimomosu appendice dei 

(sacrosanti) lamenti del do-
po-voto; significa, almeno 
spero, ricordare a ciascuno dì 
noi, e soprattutto ai compagni 
che hanno il durissimo compi
to di guidare il partito in que
sta fase, che la «condizione 
comunista» è profondamente 
segnata da quello scarto e da 
quel dubbio. Che insomma, 
usando una metafora rozza 
ma efficace, un incommensu
rabile patrimonio umano (e 
umano vuol dire Insieme poli
tico e sentimentale) si sente 
speso poco e speso male. E 
trattandosi non di Bot e Cct, 
ma di persone, ammuffire sot
to il materasso non fa sover
chio piacere. 

Rapido collage, più impres
sionistico che analitico. Paolo 
da La Spezia: «Sono convinto 
che qui, sul terreno della de-
Ideologlzzazlone, sta la letta 
più grave della nostra sconfit
ta: alla caduta Integrale degli 
ideali, dello spirito rivoluzio
narlo (pur nel senso più attua
le del termine), persino della 
autentica moralità pubblica, Il 
nostro partito, nel complesso, 

non ha saputo o voluto oppor
si. allo svilimento della polìti
ca delle Idee ha risposto col 
pragmatismo spicciolo di ac
cordi ad ogni costo. Non mi 
va neppure di uscire, di incon
trare amici e compagni, scon
volto dalla prospettiva di sco
prire, d'improvviso, che nella 
regione di Teardo magari 
qualcuno di loro ha votato per 
Il ''progressista" Intlni», 

Ottavio da Mandeilo Uno: 
«Sclopen, ore perse, dimo
strazioni di piazza, botte della 
polizia scelblana e di Restivo, 
tempo dedicato al partito, riu
nioni su riunioni, sgobbate e 
sudate per i (estivai, denaro 
sposo, propaganda elettorale 

Lettere 
viscerali 

e via dicendo, a che prò? Ec
comi qui a 58 anni come un 
pirla che ti scrivo non sapen
do neppure io perchè lo lac
cio». 

Nllva da Casalecchio di Re
na: >Ho già partecipato a un 
fiato di attivi e non ti dico qua-
I cazzate saltano fuori ed ho 

sen dubbi che si riesca a rial
zarci con certi dirigenti. Non 
credo assolutamente che ser
va un congresso straordinario 
oppure tare sempre autocriti
che come disse Guerzoni lu
nedì 15, secondo me meno 
autocritiche meno ore di riu
nioni fra noi che non abbiamo 
bisogno di convincerci ma 
scendere in mezzo alla gente 

e capire I loro bisogni, credi
mi sono tanti sulle soglie del 
Duemila». 

Chiara da Verona: «lo come 
altn non conto niente, lo che 
faccio la colla, che attacco i 
manifesti, che mi laccio chilo
metri e scalini con lo zaino 
della propaganda, che con
trollo sette seggi da sola, con
to meno di uno Strehler. Il 
mio nome si perde nella ma
rea di iscritti e di militanti an
ch'essi solo numeri, senza vo
ce, sempre più In difficoltà a 
gestire un presente di cui non 
si sentono parte perché non 
architetti di grido o ordinari di 
università o tisici di vaglia o 
scrittori emergenti, comun

que non Indipendenti, ma le
gati al Pei da un amore senza 
confinì, passionale e totaliz
zante, convìnti che le loro ra
gioni e le ragioni degli oppres
si un giorno o l'altro dovranno 
averla vinta». 

Fortunato da Forlì: «Una 
buona fetta dell'elettorato co
munista davvero non ne può 
più (specie I giovani) dei soliti 
teoremi inaccessìbili ai più, 
dei sottili e sterili giochi dì pa
role... La sinistra può reagire 
affermando, anzi riafferman
do i grandi temi che le sono 
propri: giustizia, eguaglianza. 
liberazione, tramite l'attraver
samento indispensabile delle 
loro premesse: equità econo
mica, responsabilizzazione 
dei lavoro, antimilitarismo e 
pacifismo, obiezione di co
scienza, ecologismo, promo
zione culturale in chiave uma
nistica». 

Manna da Pratolìno: «Il Pel 
doveva andare alla campagna 
elettorale con un programma 
chiaro e delineato, e non con 

un programma vago e annac
quato che andasse bene a tut
ti. Perchè mettere in lista filo-
nuclean e ambientalisti non è 
tolleranza ma incoerenza, e 
perdi i voti dì tutti e due». 

Luciana da Montìgnoso: 
«Sono stufa di sentir parlare di 
autocritica e di nflessione e dì 
alternativa dì sinistra. So solo 
che ì lavoratori dipendenti 
con queste belle parole non 
migliorano la loro condizione 
di vita, né sociale né privata». 

Non mi resta che chiedere 
scusa a tutti quelli che non ho 
citato, e che ringrazio profon
damente per la slncentà e il 
calore delle loro lettere. Con
cludendo, tanto per non mori
re dal cattivo umore, con le 
parale di Janna da Bologna: 
«Nel mio inguaribile senti
mentalismo, se non lo fossi 
già mi (scoverei al Pei in que
sto momento, come sì fa iscri
vendosi all'Associazione Do
natori di Organi, sperando 
che un pezzo di noi stessi ser
va anche a qualcuno oltre a 
noi». 

HlTflilìliAI l'Unità 
Sabato 
11 luglio 1987 
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